PAGE  
4

DICIOTTESIMA DOMENICA PER ANNUM C 2004

Questo Vangelo ci parla del valore e del retto uso dei beni del mondo alla luce del messaggio di Gesù.

Il punto di partenza del discorso è dato dal fatto che dalla folla che circonda Gesù si fa avanti un tale che chiede al Signore:

<Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità>.

La risposta di Gesù è pronta e un po’ risentita, perché quel tale non chiede al Signore ciò che solo lui può dare, cioè i beni eterni, ma chiede le cose del mondo.

<O uomo, risponde Gesù, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?>.

Gesù è venuto per chiamare i peccatori a penitenza e quindi a salvezza, non è venuto per fare da arbitro nella spartizione dei beni di questo mondo.

Gesù profitta però dell’occasione per ammonire tutti; dice:

<Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni>.

Il Signore dice di tenersi lontano da ogni cupidigia.

Che cos’è la cupidigia?

La cupidigia è il desiderio e la ricerca smodata di avere di più ad ogni costo, calpestando anche ogni regola morale.

Gesù intende indicare un aspetto particolarmente rischioso e negativo, presente nel desiderio delle cose del mondo:

· È rischioso e negativo volere troppe cose,

· È rischioso e negativo concentrare sulle cose ogni ideale e ogni sforzo,

· È rischioso e negativa rimanere schiavi delle cose, invece che diventarne veramente padroni.

Dice ancora Gesù:

<Anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende  dai suoi beni>.

Che significato hanno queste parole?

Anche se uno riesce a possedere in abbondanza beni materiali, ciò non serve a risolvere il problema fondamentale della sua vita; la fiducia assoluta nei beni terreni è sempre una fiducia sbagliata, è una fiducia che presto o tardi andrà delusa.

Gesù racconta poi una parabola, la quale descrive la situazione di un uomo che è arrivato a possedere  molte ricchezze, tanto che dice a se stesso:

<Anima mia, hai a disposizione molti beni per molti anni: riposati, mangia, bevi e datti alla gioia>.

Quest’uomo si sente corazzato contro ogni eventualità, si sente in una botte di ferro; pensa di avere la vita perfettamente assicurata.

Forse rimuginava i suoi progetti di notte, e forse proprio nella notte Dio viene a disilluderlo e a richiamarlo alla realtà, sussurrandogli alla coscienza:

<Stolto, questa stessa notte ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà?>

Qual è l’errore che costui aveva fatto?

Aveva pensato al futuro della sua vita escludendone l’autore e il padrone assoluto: Dio.

Si potrebbe dire che  costui <aveva fatto i conti senza l’oste>.

Lui aveva pensato ai molti anni di vita; Dio invece aveva fissato un termine diverso: questa stessa notte sarà la fine per te.

Il tema della inutilità delle ricchezze di fronte alla morte, che è sempre imprevedibile e inevitabile, era un tema caro agli antichi saggi della Bibbia.

Nel Salmo 48 leggiamo:

<Se vedi un uomo arricchirsi, non temere… quando muore, egli con sé non porta nulla; l’uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono>.

Nel libro del Siracide il ricco dice:

<Ho trovato riposo, ora mi godrò i miei beni>.

Ma il Siracide commenta:

<Non sa quanto tempo ancora vivrà, lascerà tutto ad altri e morirà> (Sir. 11,19).

La morte, che sorprende il ricco al colmo dell’euforia,  dimostra l’assurdità di una certa filosofia di vita, che ignora Dio padrone assoluto di tutto perché creatore di tutto.

Gesù conclude la parabola dicendo: <Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio>.

Oggi più che mai l’aspirazione ad accumulare beni e soldi è diventata la spinta universale; e oggi più che mai la cupidigia si rivela come uno dei mali più diffusi, una epidemia come la peste.

La vita è un bene di enorme valore, ma è un prestito che Dio fa all’uomo, di cui sarà richiesto un preciso rendiconto.

Abbiamo sentito l’ammonimento si San Paolo: <Cercate le cose di lassù>.

E’ un modo per sottrarsi non ai legittimi doveri, ma alla crudele schiavitù delle cose.

Ricordiamo che Dio non ci vuole schiavi delle cose, ma liberi dalle cose; usiamole quindi con sapienza , senza però diventarne schiavi.

Che cosa veramente conta?

Contano i beni eterni.

Come questi beni si acquistano?

Risponde bene Santa Teresa d’Avila:

<I beni eterni si acquistano con il sacrificio dei beni temporali>.

Ricordiamolo sempre.

